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L’IMPEGNO POETICO
DI RAFFAELE PISANI

Sin da giovanissimo Raffaele Pisani ha scoperto il suo interesse per la poesia in dialetto. Una scelta tanto precoce, in qualsiasi campo si manifesti, può anche sfumare in tempi brevissimi, ma la giovanile scoperta, in questo caso, è stata sostenuta da una costante applicazione e – precisiamolo subito – dalla lettura e dallo studio: da questo lato fu senz’altro decisivo l’incontro con il poeta E.A. Mario, che si dimostrò attento e generoso di consigli verso quel giovane che timidamente gli si era presentato proprio nella speranza di ricevere una guida. C’è forse un significato profondo in questo incontro tra generazioni tra loro lontane, in questa ricerca di un Maestro da parte del giovane, che aveva la modestia e la sensibilità necessarie per considerarsi apprendista di un’arte non facile, che non può essere coltivata solo con la passione e con l’istinto, ma richiede appunto la disciplina e l’impegno come qualsiasi altro nobile artigianato.

Pesa purtroppo sulla poesia, in specie sulla poesia in dialetto, l’idea o piuttosto il luogo comune secondo cui la poesia nascerebbe solo dall’ispirazione geniale o dalla creatività individuale più o meno incontrollabile. La stessa convinzione, invece, – per fare un parallelo con un’altra arte – non vale nel campo delle arti figurative: ogni pittore sa bene che un periodo di apprendistato presso un altro artista, o presso una “bottega”, può solo giovargli nell’affinare le proprie doti. Come le altre arti, quindi, anche la poesia passa da una generazione all’altra, grazie all’incontro e al dialogo tra generazioni. Mi ha raccontato Raffaele Pisani che il primo consiglio che gli diede E.A. Mario fu quello di leggere, di concentrarsi nello studio dei grandi poeti: fu così che Pisani tornò a casa e chiese alla madre di comprargli le Poesie di Di Giacomo; il libro fu comprato, nell’edizione pubblicata da Mondadori nella collana dei Classici contemporanei italiani, a cura di Francesco Flora e Mario Vinciguerra. Quel libro, per il futuro poeta, è stato certo importante sul piano simbolico: in quel momento la passione per la poesia riceveva un primo oggettivo riconoscimento in famiglia, mentre il giovane poeta si avviava ad un sempre più stretto e consapevole contatto con la grande tradizione poetica napoletana.

Da quel lontano momento molti anni sono trascorsi e la vocazione poetica di Pisani ha trovato modo di consolidarsi e di esprimersi. Come dimostra proprio il volume che qui si presenta, in un’edizione accresciuta, il giovane poeta ha trovato lettori ed estimatori: il suo nome e i suoi testi appaiono in opere antologiche e in profili letterari dedicati alla poesia in dialetto.

Se in breve diamo uno sguardo alla lista delle pubblicazioni di Pisani e alle sue diverse soluzioni espressive risaltano subito sia il collegamento con la grande tradizione digiacomiana, sia la costante disposizione creativa al rinnovamento di temi, forme e perfino di mezzi comunicativi. Si andrebbe quindi molto lontani dal vero se ci si accontentasse di includere Raffaele Pisani all’interno della pur nobile schiera dei poeti che si sono inseriti nella tranquilla scia dell’imitazione digiacomiana. I tratti che riconducono a Salvatore Di Giacomo non mancano, ma a ben guardare – come si accennerà più avanti – si tratta degli aspetti meno scontati e, per così dire, meno tradizionali, del Di Giacomo.

C’è in Pisani la continua tendenza a sperimentare novità anche sul piano della comunicazione; mi limito a pochi accenni in merito. Sono tanti, per esempio, i poeti che si lamentano della disattenzione dei lettori, che soffrono perché pochi si accorgono della (loro) poesia. Ebbene, Pisani non si è adagiato in un atteggiamento di rassegnata autocommiserazione, ma è andato incontro a una città distratta con un’idea semplice quanto originale: se la gente non legge libri di poesie perché distratta da tante cose e da tanti messaggi di altro genere, Pisani una volta decide di scrivere i suoi versi su un muro, come un’enorme pubblicità alla poesia e alla lettura. Nacquero così nel 1980 le poesie scritte, con pennello e vernice, su un muro in cemento di una strada di Posillipo. E a questa esperienza si collegano le Poesigrafie (1989), in cui la scrittura si abbina all’immagine, fino ad assumerne la forma, come accade nella poesia Na varchetella ’e carta, in cui la poesia davvero acquista il profilo simile a quello della barchetta che è disegnata sullo stesso foglio («’E ’sta poesia / ne voglio fa’ na varchetella ’e carta»).

A proposito di forme della comunicazione, non si può inoltre dimenticare la versione in napoletano dei Promessi sposi (1974), che da un lato si inserisce nella ricca tradizione di classici in dialetto, dall’altro è notevolmente innovativa perché il testo manzoniano è trasposto in quartine. Si tratta quindi di una doppia operazione di riscrittura, dall’italiano al dialetto e dalla prosa al verso.

Ancora: molti poeti e molti sedicenti amanti del dialetto si rammaricano perché i ragazzi non leggono poesie, così come altri “traffichini” del dialetto imprecano perché non si vedono riconosciuti gli spazi che vorrebbero. Pisani, per sua indole e anche per i suoi modi signorili, non impreca, non si lamenta, non traffica, ma con serenità compie le scelte in cui crede, cercando di avvicinarsi ai lettori con discrezione e senza fuorvianti proclami ideologici: nel 1987, con l’ausilio di Ada Sibilio Murolo, insegnante profondamente impegnata in numerose e qualificate iniziative culturali, ha quindi pubblicato le sue Poesie napoletane per le scuole elementari e medie. Si tratta di una iniziativa meritevole di interesse anche per il garbo con cui è stata presentata e per i tempi in cui è stata proposta. Invece di recriminare, come molti – a torto – oggi usano fare, contro la scuola che non darebbe spazio al dialetto, la prof. Murolo, attenta alle direttive dei programmi, sottolinea invece che l’apertura ai dialetti è ampiamente prevista (sin dal 1978) nei programmi della scuola media, che appunto suggeriscono di mettere «in luce l’apporto dei dialetti e la loro utilizzazione pratica ed espressiva».

Nell’arco di un quarantennio la selezione dei temi ha reso originale e inconfondibile la poesia di Raffaele Pisani nel panorama della recente poesia dialettale. Tre sono i nuclei tematici prevalenti: la ricerca religiosa, l’impegno sociale e civile, l’amore. Queste diverse direzioni tematiche sono tenute insieme da una intrinseca qualità delle poesie di Pisani o, per meglio, da una disposizione mentale e caratteriale del poeta, che si configura in effetti come una precisa scelta di poetica. Pisani infatti non è un poeta concentrato su se stesso, non limita a se stesso il proprio orizzonte d’osservazione, ma è sempre proiettato verso l’altro. Nelle poesie d’amore al centro dell’attenzione non è il proprio sentimento, ma è la donna con la quale l’amore si realizza. Lo si vede molto bene nelle poesie che fanno come da sottofondo a un saldo e delicato sentimento che lega l’autore a Francesca. Poesie d’ammore pe’ Francesca è l’eloquentissimo sottotitolo del già eloquente titolo della raccolta France’ (1990), che potrebbe trovare il suo emblema nei versi finali di Nnanz’ ’o ffuoco: «Mo, redenno / e mo serie / mo carezze, mo niente / ma sempe / scarfate ’a stu ffuoco ch’appena / io veco s’allenta / gravone nuovo subbeto ce metto, / e tu si’ cuntenta». In questi versi è il segno di una poesia d’amore che interviene nella vita quotidiana, tra le tante attenzioni di un innamorato che non pensa soltanto a sé, ma cerca una costante sintonia con l’amata. Questa poesia d’amore è quindi l’estensione di un dialogo continuo di gesti e di parole: «’A lettera cchiù bella mia ’a puo’ leggere / quanno t’astregno ’a mano dint’ ’a mano».

La propensione verso l’esterno, verso gli altri, della poesia di Pisani è ancora più evidente nei tanti versi dedicati a Napoli, città amata – questa volta con sofferenza – e continuamente presente nelle diverse raccolte. Come l’amore, anche Napoli è un argomento che ritorna spesso nella poesia in dialetto, ma anche in questo caso l’angolazione scelta da Pisani si allontana dalla prospettiva più prevedibile. La città non è idealizzata e contemplata nei suoi paesaggi (pur se non manca l’autentica illuminazione di immagini deliziose: «Mellune appise / for’ ’o balcone / mettono estate / dint’ ’e penziere»), ma è vista nei suoi problemi presenti. Lo sguardo rivolto ai mali presenti di Napoli caratterizza infatti una parte, forse la meno nota, dell’opera del primo Di Giacomo, quello dei sonetti intitolati ’O funneco verde, che descrivono le condizioni di vita del quartiere a ridosso del porto prima che intervenisse lo sventramento che portò alla costruzione di corso Umberto e di via Depretis. Diversamente da Di Giacomo, però, l’osservazione della realtà cittadina non produce solo una fotografia suggestiva e di grande qualità artistica, ma si traduce in accorati appelli al lettore o ai cittadini di Napoli, invitati – attraverso ’E diece cumandamente di ’Na messa pe’ Napule del 1992 – a non adagiarsi nelle proprie comodità («Penzammo pure a ll’ate, nun penzammo sulamente ’o ddio nuosto»), in una presunta sensazione di superiorità («’o ditto “ccà nisciuno è fesso” appicciammolo»). Il dialogo con i napoletani (si pensi al Manifesto pe’ tutte ’e figlie ’e Napule del 1996: «Basta, / ca pure San Gennaro s’è sfuttuto / ’e fa’ miràcule a chi nun s’’e mmèreta») si fa manifestazione di un impegno sociale e civile, soprattutto quando si trasforma in invito a non rassegnarsi, a non abbandonare la speranza di un futuro migliore. Tale speranza diventa essa stessa motivo poetico nella fantasia onirica di Napoli nobel…issima (del 1984) in cui la città è ritratta, si direbbe, come il migliore dei mondi possibili. È solo un sogno, ma per il poeta sognare è un primo modo per affermare il diritto alla speranza: «Vuie ce penzate si, mmece ’e na favula, / chesta fosse ’a cchiù vera verità. / Che bella cosa! E di’ ca ce bastasse / nu poco ’e serietà e bonacrianza / p’essere ’e meglie ’e tutto quanto ’o munno. / Chi sa… nu iuorno… i’ ’a tengo na speranza». Non è compito del poeta dettare soluzioni per problemi che altri dovrebbero vedere prima dei poeti, ma certo, nella sua apparente semplicità, il rimedio proposto da Pisani corrisponderebbe all’unico vero possibile intervento in profondità, quello da compiere sulle persone, semmai con una rinnovata campagna per un’istruzione obbligatoria che comporti anche l’obbligatorio apprendimento delle regole del vivere civile («ce bastasse / nu poco ’e serietà e bonacrianza»), che un tempo erano parte dei programmi scolastici di Educazione civica.
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